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			Nota dell’autrice


			Romanzi e sceneggiature riportano in generale la dicitura “Ogni riferimento a fatti e/o persone reali è puramente casuale”. Per quanto possa apparire assurdo, per I corvi di Tassh Raj è l’esatto contrario: tutto ciò che leggerete è accaduto davvero, tutti i personaggi che incontrerete sono assolutamente reali.


			Perché noi siamo stati lì, con il corpo, con la mente, con l’anima. Abbiamo costruito il mondo di Tassh Raj e lo abbiamo percorso assieme. Noi siamo stati davvero Hark e Antinea, Daryus e Urgoth e Rag’haq: in ciascuno di loro c’è molto di noi.


			Chi siamo esattamente noi? Amici. Questo solo conta, sebbene qualcuno lo sia rimasto solo per il breve, intenso periodo di una campagna di gioco di ruolo. Anche questo rientra nel fisiologico ciclo della vita.


			Tecnicamente, infatti, il romanzo è figlio di una fortunata campagna di gioco di ruolo svoltasi nell’arco del 2016, basata su regolamento originale e masterizzata da Andrea Sbragia (autore di Rockopolis GdR, 2018- edizioni Minos Games, Les Troubadours GdR, 2019- edizioni Minos Games, Eiyo GdT, 2020, edizioni Thundergryph, finalista al premio Chiosso 2019 e vincitore del premio 2020 per il miglior social deduction, attualmente in fase di sviluppo); è un tributo alla soddisfazione di creare, interpretare, narrare e scrivere una storia collettiva che dà il gioco di ruolo nella sua essenza.  Il titolo originale è stato modificato in fase di stesura per motivi di copyright.


			Il romanzo, è soprattutto, figlio dell’amore nel suo senso più ampio e universale. Di complicità profonda tra due anime affini, io e il mio compagno, che con l’abilità e la creatività di un grande master è riuscito a fondere in un regolamento semplice il suo scenario originale per gioco di ruolo e un corpus di racconti scritti da me decenni fa (Tassh Raj, la città della Giustizia nel deserto e La leggenda di Antinea), ma soprattutto lei, Antinea, personaggio controverso, alter ego che mi porto dietro fin dall’adolescenza, e tutto ciò senza che me ne rendessi veramente conto fino al finale epico della campagna.  Amore e devozione per gli amici, i cui volti e voci e modi di fare familiari ho tenuto costantemente con me scrivendo, cercando di ricrearne con la maggiore umanità possibile  i personaggi e le situazioni  che avevamo vissuto assieme in quei mesi.


			Ho pensato I corvi di Tassh Raj come un fantasy corale e non convenzionale, in cui l’ambientazione fantastica avesse un ruolo pari alla dimensione umana, ai sentimenti sviluppati dai personaggi, ciascuno con le proprie fragilità, antieroi o eroi per caso, e dai risvolti ecologisti nel prepotente risvegliarsi degli Elementi a scapito dei popoli di Tassh Raj e in corrispondenza con l’avanzata del Caos, in un microcosmo turbato da cambiamenti climatici.
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			PARTE I


		




		

			Capitolo I


			Il sole stava per tramontare alle sue spalle quando Hark uscì dalla boscaglia e, superando l’ultima collina a sud est di Piefeld, distinse nitidamente il cantiere in fermento, le vecchie mura diroccate che stavano riprendendo forma, il fumo levarsi dai fuochi intorno al fortilizio.


			Si volse un istante indietro, come a controllare di avere ragione: La luce sta già calando si disse Devo affrettare il passo.


			Eppure indugiarono nell’amata luce gli occhi color del tramonto del mezz’elfo; il passo leggero a dispetto del bagaglio, la folta e lucente coda di capelli, anch’essi color del tramonto, dondolante sulle sue spalle al ritmo della rapida discesa non tradivano il dubbio che comunque attanagliava la finissima mente di Hark.


			Perché così presto? Non è normale, in questa stagione il sole dovrebbe calare più tardi… pensò.


			Poi si sistemò addosso il mantello pesante, ma non abbastanza per il clima della regione. Non gli risultava facesse così freddo in primavera all’Ovest… Le voci sull’avanzare dei ghiacci da nord, giunte fino alle roccaforti del popolo elfico dove era vissuto in quegli ultimi anni, non erano evidentemente le solite dicerie infarcite di superstizioni di barbari e nomadi. Raggiunse in breve le mura del vecchio forte abbandonato da decenni e si rese conto che, come lui, gruppi di individui di ogni razza stavano confluendo lì da ogni luogo del continente, rispondendo all’editto della Gilda dei maghi di Hellaw, i quali, ormai mesi prima, avevano invitato qualunque soggetto abile al lavoro a recarsi nella contea di Piefeld – prossima ai confini di nordovest delle Terre del continente – dove sarebbe stato riaperto e ristrutturato a presidio dei confini dell’impero l’antico forte, dopo la sua distruzione operata decenni prima dalle armate di Zeirham, e ripristinata lì una guarnigione stabile di guerrieri, ranger, coloni.


			Per consentire il controllo strategico e amministrativo della zona, la Gilda aveva persino restituito valore al titolo nobiliare del Conte di Piefeld, un anziano signore sulla settantina, che, ormai da tempo congedato dalla Gilda dei Guerrieri, viveva in riservatezza nel modesto palazzo della sua famiglia di origine, a Piefeld, appunto.


			Fin dall’inizio Hark non aveva visto chiaro in quel bando improvviso e insolitamente generoso della Gilda dei maghi, con cui, per la rimessa in funzione di un infimo avamposto ai margini estremi dell’impero, privo di vera importanza strategica, si reclutavano genti da ogni dove, promettendo una moneta d’argento per ogni giorno di opera, qualunque essa fosse, si davano terre in concessione e si arruolavano milizie non inquadrate nella influente Gilda dei Guerrieri. Ad ogni modo, come tutti, con alle spalle le proprie ragioni e una pena segreta, era partito a cercare fortuna.


			A pochi passi da lui, presso il portale d’ingresso di legno rossastro che sembrava nuovo di zecca e pareva mandare fiamme nella luce bassa del tramonto, Hark notò tra gli altri viandanti un individuo che non poteva passare inosservato.


			Era, questi, un orco di proporzioni enormi, tanto da far sembrare il portale un misero pertugio: spalle possenti, la pelle olivastra coperta da spessi tessuti finemente sovrapposti a mo’ di armatura nella foggia tipica degli orchi, polpacci muscolosi che sembravano scoppiare dagli stivali di pelliccia. A tradire la giovanissima età, la chioma crespa e corvina lasciata quasi libera sulle spalle, ancora non acconciata secondo le tradizioni orchesche, ma già disseminata da una quantità di dreads notevole, che stonava con l’apparente giovinezza – visto che era costume degli orchi, specie di quelli delle terre di Nordest, creare ai giovani guerrieri un dread di capelli per ogni nemico ucciso in battaglia e, una volta completata la chioma, cominciare ad appendervi piccoli trofei sottratti alle spoglie dell’avversario battuto.


			Proprio mentre Hark stava considerando questi dettagli – nulla sfuggiva all’occhio saggio e diffidente del mezz’elfo – l’orco, dopo essere rimasto a fissare il fumo e i primi fuochi accendersi come imbambolato, si riscosse tutto a un tratto e si decise a varcare la soglia, abbassandosi leggermente d’istinto, convinto altrimenti di sbattere la testa – o i ciuffi volanti della sua chioma scompigliata – sulla sommità chiusa del portale.


			Anche Hark avanzò deciso. A breve sarebbe calata l’oscurità e la prospettiva di un pasto caldo e un giaciglio solleticavano ormai da un pezzo le membra stanche dell’umano che conviveva con l’elfo in lui.


			Sapeva che probabilmente ci sarebbe voluto un bel po’, che prima avrebbe dovuto sottoporsi alle procedure di identificazione e smistamento imprescindibili per garantire l’ordine nella numerosa e disparata marmaglia che da settimane confluiva verso Piefeld, e che avrebbe dovuto dichiarare a quale compito e settore avrebbe voluto essere assegnato. Che cosa sapeva fare? Ci aveva riflettuto per tutto il viaggio verso Piefeld. Nella sua lunga vita di esule, aveva fatto un po’ di tutto; conosceva rudimenti di magia del Fuoco e dell’Aria, ma anche l’arte delle armi – era un formidabile arciere – e le forme della diplomazia; ma i suoi sensi e il suo bagaglio di conoscenza della natura quanto dell’animo umano, nel bene e nel male, erano legati alla sua parte elfica. Si disse che, se era capire che cosa stesse veramente accadendo ai margini dell’impero che desiderava, doveva presentarsi come ranger e farsi assegnare agli esploratori.


			Doveva essere proprio quello, l’identificazione e prima assegnazione, il motivo dell’assembramento di persone che aveva notato alla sua destra appena entrato nel forte. Ma non fece in tempo ad appressarsi al gruppo che la sua attenzione fu richiamata da alte grida concitate in vari idiomi: .


			«Fermiii! Attenti, cade! Aiutooo» udì all’improvviso e notò con la coda dell’occhio una gigantesca trave di legno che un gruppo di uomini in cima ad una torretta stava presumibilmente sollevando con corde, staccarsi ad una estremità e precipitare al suolo, dove decine tra uomini, elfi ed orchi stavano sciamando, chi rientrando verso le foresterie, chi portando materiali, chi ultimando lavori. E immediatamente sotto, scorse il giovane orco scattare, liberandosi in un istante di tutto il suo bagaglio e velocissimo afferrare la trave, che si inclinò appoggiandosi alle mura della torre e lì si fermò con un rumore assordante in una nuvola di pietre frantumate.


			Tutti erano rimasti illesi, mentre l’orco sosteneva completamente da solo l’enorme trave con la forza di braccia portentose, sudato e con un’espressione furente sul viso. «Chi cazzo è quel deficiente che l’ha lasciata cadere!?» tuonò – o meglio, provò a tuonare – una voce fresca e squillante, completamente scollata dalla maestosità della figura. Poi, senza aspettare i quattro o cinque lavoranti che erano accorsi in suo aiuto, lasciò scivolare senza fatica la trave sul selciato e, stropicciandosi le mani sui vestiti e borbottando che non sapeva dove andare e lì nessuno capiva un accidente, riprese a guardarsi intorno, noncurante della piccola folla che già si era radunata a mormorare su quell’impresa prodigiosa.


			Nel frattempo era comparsa a una finestra centrale del maschio la figura austera del Conte Piefeld, intimando: «Che sta succedendo qui, di grazia?».


			Qualcuno dal basso lo rassicurò e la figura scomparve di nuovo nell’ombra. Poi la finestra si animò della fioca luce di una lanterna.


			Gli occhi neri del ragazzo orco scattarono minacciosi un poco più in basso, verso chi lo stava – chissà perché – tirando per una manica della giubba. «Vieni, per di qua» gli disse piano quello che sarebbe sembrato a tutti gli effetti un elfo, alto, prestante ma agile, con occhi allungati e luminosi, non fosse per la folta barba rossastra che ricopriva la sua faccia.


			«Scusa, ti conosco, mezz’elfo? Perché non ti fai i cazzi tuoi? Sei per caso quello che conta, qui? Guarda che se non ci fossi stato io prima…»


			«Sì lo so, lo sanno tutti ora, non è il caso che continui a dare nell’occhio. Se il tuo bagaglio non è rubato – tipo quella bella alabarda – e la tua testolina di capelli non mente, dubito tu voglia finire assegnato al trasporto materiali o alle miniere o ai costruttori o che diamine, quindi vieni con me. Andiamo all’identificazione se ci tieni a essere un guerriero»


			«Io sono un guerriero! E poi come ti permetti??» esclamò il giovane stringendo ancora di più, quasi a volerla nascondere, la preziosa alabarda che portava con sé. «Siamo orchi, nobili tribù, mica rubiamo come i nomadi, o mezzosangue come…»


			«Dai retta, io sto andando. E ringraziami» concluse spicciolo Hark.


			«Oh ma certo, come no? Grazie, messer… signor…» tentò di sfotterlo il ragazzo.»


			«Hark»


			«Urgoth, figlio di Ushi» recitò diligente il giovane, drizzando la schiena e portando istintivamente il pugno destro sul cuore, nel gesto di saluto universale in tutto l’impero. Nemmeno gli chiese da dove venisse, e Hark gliene fu grato. «Il nome di tua madre, già» rifletté questi ad alta voce.


			Sapeva che era usanza di quasi tutti i clan orcheschi presentarsi con il matronimico, perché erano donne orco a capeggiare l’intero clan come la propria famiglia.


			«Ma sai tutto tu… voi…» balbettò l’orco. «Quello che basta».


			La cattedra per l’identificazione era ingombra di carte e ben illuminata da lanterne trasparenti. Individui di ogni razza e provenienza la attorniavano, in un crogiuolo di lingue e dialetti sui quali cercavano di predominare – senza grande successo – le voci dei due ausiliari del conte: un uomo un po’ in là con gli anni, che doveva essere stato un soldato – forse della guardia personale del conte – cui di marziale era rimasta solo l’uniforme da cerimonia, e una donna dall’età indefinita, vestita di una lunga tunica nera molto diversa dalla foggia degli abiti di quella zona – ma non inquadrabile nemmeno come veste rituale tipica della Gilda dei maghi, che era grigioargento – e con un cappuccio calato sulla testa che lasciava intravedere solo alcune piccole trecce scure, lunghe oltre il bordo del tavolo, e un naso importante a precedere due strani occhi dorati, pronti a fuggire ogni sguardo estraneo.


			La donna dava il benvenuto nella lingua comune, ma poi parlava con chiunque avanzasse nell’idioma di questi. A ciascuno venivano chiesti provenienza, l’ultimo lavoro fatto e la preferenza per una mansione: soldati, rangers, costruttori e falegnami, cuochi e inservienti, minatori, coltivatori, tutti potevano rendersi utili a Piefeld. L’ex soldato registrava tutto puntualmente, poi i due si consultavano brevemente tra loro e con una terza persona seduta sotto un piccolo baldacchino qualche metro più indietro, quasi invisibile nell’ombra della sera che era scesa fitta; dopodiché a ciascuno veniva assegnata una qualifica, una mansione e veniva invitato a prendere servizio l’indomani.


			Urgoth fu senza esitazione – se non per l’età, che la donna rilevava essere davvero giovane – inquadrato tra i soldati. Hark fu invaso da un’inquietudine sottile incrociando per un istante lo sguardo dorato di lei, tanto liquido e luminoso da somigliare a quello di un animale.


			«Benvenuto a Piefeld. Io sono Antinea.»


			«Hark. Provengo dal Reame di Ecthorion l’elfo.»


			Le consultazioni dei tre sul mezz’elfo furono più lunghe del solito, viste le numerose esperienze e abilità dichiarate da questi. Alla fine, come sperava, Hark fu assegnato agli esploratori.


			Quando riuscì a liberarsi dall’assembramento di persone che ancora circondavano il banco, chi protestando per una mansione non gradita, chi non avendo compreso che cosa dovesse fare e quando cominciare, chi pretendendo di essere pagato prima, l’orco Urgoth si era già dileguato nell’oscurità.


			In foresteria il mezz’elfo trovò finalmente ciò a cui aspirava da ore. Poco più tardi, disteso sul giaciglio comodo e tutto sommato isolato che gli era stato assegnato, per la prima volta dopo mesi e giorni praticamente in fuga, Hark percepì nitidamente e con sollievo l’enorme distanza che aveva posto tra se stesso e il proprio recente passato. Il palazzo di Ecthorion, la sua vita da soldato, le delicatissime e ferree dinamiche di palazzo…Andàriel.


			Ma prima che la fitta di dolore troppo umano del pensiero di lei potesse bucargli il cuore, al canto dei primi grilli che cominciava a riempire le notti di primavera, Hark si addormentò.


		




		

			Capitolo II


			In foresteria Rag’haq sedeva quasi sempre da solo davanti al rancio mattutino. Del resto, sarebbero bastate a scoraggiare la conversazione di aspiranti commensali le pelli di rettile conciate che ricoprivano il corpo compatto e muscoloso del barbaro degli altopiani di un’armatura flessibile eppure durissima e il corto ciuffo castano posto esattamente al centro del cranio calvo che andava dalla fronte alla nuca; ma era l’espressione sfrontata e minacciosa degli occhi verdastri e il beffardo sorriso di denti marci ad assicurargli definitivamente libertà da seccanti convenevoli.


			Come ogni mattina da quando il conte Piefeld lo aveva voluto con sé tra le sue guardie scelte, in una sorta di ricompensa per avergli salvato la vita ormai decenni prima nell’ultimo assalto di orde del Caos, Rag’haq si guardava intorno di sottecchi studiando i nuovi arrivati per capire in anticipo da chi potevano arrivargli rotture di coglioni.


			Non poté non notare, oltre alle solite famiglie di coloni e qualche scappato da casa, a diversi tavoli di distanza di fronte al suo, uno strano elfo con la barba e un orco davvero enorme, con un’assurda chioma scomposta e soprattutto una magnifica alabarda istoriata.


			“Ci scommetto una birra che uno di quei cazzoni novellini oggi ce l’avrò tra le palle in esplorazione prima di fine mattinata,” disse il barbaro tra sé e sé. Poi, alzandosi per recarsi alla sala delle udienze del conte, dove era convocato, e passando accanto al tavolo dei due, dette in una risata stridula ed esclamò: «Non sapevo fosse arrivato anche il circo a Piefeld!»


			Sentì il tramestio delle enormi gambe dell’orco alzarsi di scatto dal tavolo con un: «Che cazzo hai detto?!?» e vide con la coda dell’occhio l’elfo trattenerlo a stento dicendogli qualcosa tipo: «Lascialo perdere, siamo appena arrivati».


			Sghignazzava ancora, Rag’haq, quando capì che i due si erano effettivamente alzati ed erano anch’essi diretti alla sala delle udienze del conte. Aveva drammaticamente ragione.


			Non spiegava mai granché Erion il mago sulla missione da compiere: la direzione da prendere, un vago accenno a cosa o chi ci si poteva aspettare di trovare o andava cercato.


			Non potevi sceglierti i compagni di esplorazione – di solito due, più raramente uno –, te li assegnavano loro; non conveniva nemmeno chiedere armi o equipaggiamenti in più perché evidentemente fabbri e artigiani provenivano da tutt’altri mestieri e puntualmente la roba faceva schifo. Dai primi tempi erano migliorati, ma ci sarebbero voluti anni prima di organizzare una guarnigione di difesa decente…


			Così si lamentava Rag’haq con due commilitoni, a poca distanza dal gruppetto degli esploratori che erano stati convocati quella mattina all’alba, tra cui l’elfo barbuto e più in là tra le milizie, l’orco ragazzino, quando sentì la voce fredda e profonda di Antinea chiamare il suo nome.


			«Rag’haq, sì… tu sei scelto, oggi. Serve un esploratore, uno soltanto, da affiancare al guerriero.»


			Quella strana creatura dagli occhi gialli come i pesci, sempre incappucciata, sempre con qualche ciocca mogano che non riusciva ad acconciare e le sbucava dal cappuccio scendendole fino alla vita, era lì fin dall’inizio; era stata tra i primi ad arrivare a Piefeld e inspiegabilmente sia il conte che Erion l’avevano tenuta subito in una certa considerazione, affidandole ruoli disparati e privilegiati nell’amministrazione del forte… Di sicuro non apparteneva alla Gilda dei maghi, eppure conosceva la magia, avendola Rag’haq coi propri occhi vista manipolare gli Elementi, l’Acqua in particolare. Talvolta, proprio per questo era ammessa ad accompagnare le spedizioni.


			Di fatto, era l’unica a tenere testa a quel grassone di merda di Erion sia nell’assegnazione alle mansioni dei coloni, alle quali il mago pretendeva di presenziare sempre, sia nella selezione di rangers e soldati per le missioni. Il conte troppo spesso si limitava ad annuire o alzare le sopracciglia in segno di disappunto.


			Non era sempre stato così. Halis di Piefeld era stato un valido guerriero, un guardiano responsabile dei confini dell’impero, un saggio diplomatico. Rag’haq era cresciuto e stava invecchiando nella sua scorta personale, privilegiato dell’affetto e dalla stima – insolito per un barbaro come lui – che gli tributava il nobile signore, e gli rincresceva vederlo ora completamente in balia di un personaggio infìdo come Erion. Del resto, la Gilda aveva sguinzagliato i suoi accoliti più spregiudicati in varie parti dell’impero proprio a quello scopo.


			Di fatto, Antinea era anche l’unica a sorridergli, e il cui sorriso non facesse montare i nervi al barbaro Rag’haq; anzi, da corteggiatore inguaribile qual era, ogni volta che poteva, egli ricambiava il sorriso con quei suoi denti sfatti.


			Gli fu assegnato come compagno di missione proprio l’elfo barbuto, che a pensarci bene doveva essere un mezz’elfo.


			“Già meglio” pensò Rag’haq.


			I coloni stanziati negli insediamenti sulle rive del vicino lago – spiegava Erion col suo tono sussiegoso – da settimane si lamentavano di incursioni di goblin dal lato opposto del lago, che avevano distrutto palafitte e manufatti, rovinato colture, rubato imbarcazioni. Assolutamente assurdo, in quanto era risaputo quanto i goblin temano e detestino l’acqua in qualunque forma, ma specialmente quella mobile e corrente dei fiumi, dei grandi laghi, del mare. Inoltre, non era difficile anche per i pescatori armati alla leggera respingerli di solito, ma questi a detta dei coloni erano diversi, più forti, e attaccavano nottetempo – altro fatto insolito.


			Avrebbero dovuto, guerriero e ranger, ispezionare i villaggi attaccati, parlare con i testimoni, se necessario aspettare che tornassero i goblin per combatterli di persona, capire perché avessero acquisito certe abilità, chi li mandasse e così via. Erano autorizzati a passare la notte fuori dalle mura. Non era considerata una missione particolarmente difficile o a rischio.


			Per questo, non senza qualche riluttanza, Rag’haq pensando solo alle due monete d’argento che lo aspettavano al ritorno, Hark con l’ansia di distinguersi e mostrare fin da subito il proprio valore, e studiandosi a vicenda, barbaro ed elfo si munirono di razioni di cibo e varcarono il portale principale nelle mura sotto un cielo incerto di nuvole.


			Camminarono in silenzio per un tratto della strada verso Blejvik, l’antica capitale delle Terre dell’Ovest, posta molto a nord rispetto a Piefeld, poi piegarono ancora più a ovest verso i villaggi di pescatori; il barbaro avanzava con passo solido nei calzari di pelle di serpente, la mascella tesa più per l’imbarazzo di viaggiare in compagnia di un elfo (Mezz’elfo, insomma, sempre quella roba lì è) che per reali timori di qualche pericolo in agguato nei campi aperti che stavano attraversando, esibendo con orgoglio le armi di famiglia della sua tribù: una spada corta affilatissima che maneggiava con rapidità insospettabile per un uomo di quella stazza, e lo scudo ornato dall’orrenda figura del Serpente Nero con le fauci spalancate e rossi occhi accesi di pietre dure, tanto finemente lavorate da riprodurre una fiamma viva. In combattimento la figura del guerriero, divenendo un tutt’uno con lo scudo in modo tale da apparire egli stesso il Serpente, incuteva terrore al solo vederlo.


			Hark aveva sentito parlare di tribù di barbari che praticavano il culto del Serpente Nero legato all’antica magia della Terra, ma non aveva mai avuto occasione di vederne uno. Si astenne, comunque, dal fare domande, non desiderando di conversare col proprio compagno più di quanto questi desiderasse di farlo con lui, e si limitò a soffermarsi più del barbaro sui dettagli dei luoghi alla ricerca di tracce di qualcosa che non sapeva, armato del fido arco e della spada pregiata che non aveva restituito praticamente fuggendo dal palazzo di Echtorion.


			Giunsero al villaggio in tarda mattinata sotto una pioggia leggera che per qualche ora rese più difficoltose le ricerche di tracce. I pescatori ripeterono quanto gli esploratori sapevano già: i goblin avevano attaccato tre volte negli ultimi tempi, sempre di notte, provenienti dalla sponda opposta del lago, sopra imbarcazioni rudimentali – cosa assurda per dei goblin –, avevano dato alle fiamme alcune palafitte, rubato utensili e soprattutto barche, altre barche. Rag’haq e Hark si convinsero ognuno per proprio conto che quelle fossero solo azioni di disturbo, che i goblin volessero in realtà essere scoperti e stessero preparandosi a un’invasione più massiva via acqua. Tutto troppo complesso e inusuale per normali goblin. Decisero – ormai rassegnati a collaborare tra loro – di aspettare le tenebre, quasi sperando in un attacco quella notte; con un po’ di fortuna avrebbero capito con chi avevano a che fare.


			La superficie del lago sembrava una immensa distesa di metallo fuso, tanto era immota e imperturbata. Rag’haq e Hark avevano preso accordi con i pescatori perché quella notte lasciassero intenzionalmente un fuoco acceso e in più due barche incustodite come esca per eventuali assalitori, dietro la promessa di un lauto rimborso da parte della Gilda dei maghi: una alla fonda poco lontano dalla riva, l’altra appena appoggiata sulla spiaggia sassosa e dentro la quale si sarebbero acquattati ad aspettare l’arrivo dei goblin.


			Avevano accettato di buon grado la zuppa di pesce che le mogli dei pescatori avevano offerto a quelli che ai loro occhi parevano indistintamente temibili guerrieri; avevano, però, mangiato in fretta, nel crepuscolo giallastro della giornata di pioggia appena sfumata, appoggiati a una palafitta sui ciottoli scuri e senza allentare le armi, uniti loro malgrado dal dovere e dalla parola data; poi avevano intimato a tutti di rientrare subito in casa e restarvi qualunque cosa accadesse. Nessuno aveva osato obiettare nulla, specie dopo gli attacchi delle ultime settimane; nemmeno i pescatori più maturi, per i quali guardare la sera avvolgere il lago dopo cena, seduti sui pontili coperti delle palafitte – magari con una pipa di buone erbe tostate in bocca – era l’unico momento di riposo e l’unica soddisfazione di troppe giornate di duro lavoro.


			Per ore non accadde nulla; ore che parvero interminabili ad Hark e Rag’haq, acquattati in posizioni scomode dietro una rete avvolta all’interno dell’imbarcazione in secca. L’umidità della notte sul lago e il freddo che non accennava a mollare la morsa di quella insolita primavera si facevano sentire prepotentemente, ma non più della vicinanza fisica forzata tra il barbaro e il mezz’elfo.


			Fu l’orecchio di Hark a percepire per primo un fruscio sull’acqua. Per Rag’haq realizzare che la visione notturna del compagno – pur se imbastardita dal suo sangue umano – poteva essere una risorsa in quel frangente e fargli un cenno d’intesa fu tutt’uno: la freccia di Hark era già partita. Il goblin cadde in acqua con uno stridìo che consentì ai due di individuare subito il resto del drappello di creature, che da un’imbarcazione rozza si accingevano a slegare gli ormeggi della barca lasciata alla fonda.


			Uno dei polpacci poderosi di Rag’haq spinse forte il legno in quella direzione, mentre un’altra freccia scagliata da Hark feriva in modo non letale un altro goblin.


			«Erano quattro, Rag’haq; ne abbiamo per tre!» urlò Hark che, pur non godendo appieno dell’oscuro visione dei suoi avi elfi, era comunque favorito rispetto agli altri umani da una vista capace di decifrare l’oscurità e da sensi finissimi.


			Il grido di battaglia dei Barbari dal Serpente Nero echeggiò sul lago mentre Rag’haq sfoderava la spada con l’elsa a spira di serpente e si ergeva in tutta la sua stazza dietro lo scudo, in equilibrio sulla barca, che stava quasi per speronare quella dei goblin.


			Questi, sicuri del facile colpo che sarebbero andati a compiere, erano probabilmente partiti armati solo delle misere e rozze mazze tipiche dei goblin di collina. Colti completamente di sorpresa dalla presenza dei due guerrieri, invece dei soliti pescatori armati solo di fionde o rampini, parevano preoccupati solo di riportare a casa la pelle. Infatti, più che combattere, ormai di poco in soprannumero e consapevoli – pur nell’idiozia di base che li contraddistingueva – di non potersi salvare altrimenti dalla furia degli energumeni che li avevano respinti, stavano cercando di fuggire, allontanando in tutta fretta la propria barca da quella di Rag’haq e Hark.


			Sennonché, uno dei goblin fece in tempo a roteare la propria mazza e colpì lo scudo del barbaro con una forza inaudita per un goblin, il che stupì non poco il guerriero. Velocissimo – ricordando che la loro missione era capire chi fossero quei goblin più che ucciderli, raccogliere loro tracce o manufatti o, nella migliore delle ipotesi, catturarne uno – tirò a sé lo scudo mentre la mazza ancora vi era piantata. Il goblin fu sbilanciato e ricadde nella barca, che cominciò a riprendere il largo.


			A quel punto, con un’idea precisa in mente, Hark si gettò in acqua. Il fondale era basso per un individuo della sua statura e si diresse più veloce che poteva verso la riva.


			«Dove cazzo vai?» gli intimò Rag’haq.


			«Dobbiamo vedere dove vanno, lasciami fare! Vieni via!» rispose il mezz’elfo.


			Guadagnata la spiaggia, accese una freccia dall’unico fuoco ancora vivo e la scoccò in direzione della barca dei goblin che stava riprendendo distanza. Sotto l’occhio incredulo e pieno di disappunto del barbaro – per sua fortuna in ombra, invisibile al compagno – la freccia si piantò esattamente nella fiancata di legno, che prese fuoco e rimase accesa quel tanto che bastava per lasciare individuare la zona dove presumibilmente doveva trovarsi l’attracco dei goblin, sulla riva opposta del lago.


			«Domattina, con un po’ di fortuna, potremo raggiungere il loro approdo e forse troveremo anche l’insediamento» disse Hark a Rag’haq, che saltava giù dalla barca, le narici ancora spalancate dal furore e in mano la mazza sottratta al goblin.


			«O intendevi inseguirli correndo sull’acqua?» aggiunse con un sorriso beffardo.


			«Ci sai fare con quell’arco, damerino» lo apostrofò il barbaro. «E i nostri amici sono talmente deficienti da non saper spegnere un fuoco in mezzo all’acqua! Non mi sembrano poi diversi da tutti gli altri goblin, per quanto quello che mi ha colpito…»


			«Si chiama magia del Fuoco, o grande guerriero» lo interruppe Hark. «Non si spegne facilmente una freccia incantata, anche se avrei potuto fare di meglio…»


			«L’avevo detto io che eri un saltimbanco! Beh, ora che hai finito di fare i tuoi numeri, dammi una mano con la barca ché pesa e aiutami a esaminare quest’arnese di merda» replicò l’uomo degli altopiani.


			«Alla tua amica, però, scommetto che non ti azzarderesti a dare del saltimbanco… eppure anche lei pratica la magia… o sbaglio?» lo incalzò il mezz’elfo, improvvisando su ciò che il suo istinto di elfo intuiva appena, solo per il gusto di provocare il compagno. Nemmeno tentò una flebile difesa l’inossidabile soldato che all’improvviso si ritrovò a togliersi un sasso inesistente dai calzari, guardando in basso – come se l’oscurità che regnava potesse in qualche modo rivelare allo sconosciuto il suo imbarazzante rossore – e con tono stridulo balbettò qualcosa come: «Ahh ma nooo, quella donna… col cappuccio, che sta all’identificazione e alla selezione… la conosco appena, non è mia amica» rimarcò. «Ci avrò parlato tre volte… a dire il vero lei non parla con nessuno tranne che con il conte ed Erion… non so proprio chi sia; so solo che è arrivata a Piefeld subito dopo il bando, subito dopo noi che stavamo alla corte del conte da un pezzo, e chissà perché sire Halis di punto in bianco ha deciso che non poteva più fare a meno di lei. Sarà perché conosce tutte le lingue dell’impero, tutte le tradizioni di tutti i cazzo di viandanti che arrivano… ad ogni modo sì, è una magistra, ma non come Erion che non fa altro che mettersi in mostra… lei sembra voglia sparire da un momento all’altro. Ma quasi tutti quelli che arrivano a Piefeld da un po’ di tempo in qua lo fanno perché scappano da qualcosa. O no, mezzosangue?»


			Rassicurati sbrigativamente e ricacciati nelle case i pochi pescatori che si erano affacciati alle finestre delle palafitte, avendo sentito solo un tramestio senza poter capire che cosa stesse accadendo e poi il silenzio più assoluto, Hark e Rag’haq rimasero soli sulla spiaggia di ciottoli nel silenzio e nel gelo della parte più profonda della notte. Alla luce della fiamma la mazza goblin sembrò subito un artefatto inusuale per delle creature rozze e istintive quali i goblin: parte dell’impugnatura appariva metallica – e solo pochissimi goblin resi schiavi erano stati introdotti all’arte della forgiatura –, ma talmente inglobata nel legno da dare l’idea che questo avesse assurdamente continuato a crescere una volta applicata l’impugnatura. Soprattutto, di un metallo scuro, come annerito da un fuoco inesistente in natura – e non di pietra come le tradizionali mazze goblin – era la testa dell’arma, anch’essa non attaccata ma come inglobata nel legno, e riproducente il capo di una creatura grottesca, con le palpebre orrendamente cucite.


			«Questa non è roba di goblin. Non la sanno proprio fare» sentenziò Rag’haq.


			«No, in effetti. Rubata? Ma nemmeno roba da nomadi…» aggiunse Hark perplesso. «Poi, nomadi così a Sud? So che si stanno spostando in massa e disordinatamente per l’avanzare dei ghiacci negli ultimi anni, almeno questo si diceva… dalle mie parti… prima che… prima della mia partenza»


			«Prima che scappassi qui» lo interruppe Rag’haq. «Tranquillo, a Piefeld solo al banco della merdosa identificazione ti chiedono da dove provieni, ma nessuno ti chiederà mai perché sei fuggito. Anche a noi della guardia risultano migrazioni di nomadi da nordest. È per via dei ghiacci. Dicono anche che l’antica capitale Blejvik ne sia ormai sommersa e i pochi rimasti siano bloccati dalle nevi perenni. Non senti che diavolo di freddo fa anche adesso? Non è normale, te lo dico io. E la foggia, questa strana tecnica di forgiatura…» fece per cambiare discorso Rag’haq, rigirandosi la mazza tra le mani.


			«Chi può averla realizzata? E chi cazzo è questo mostro?»


			«Senti, portiamola a Piefeld da Erion, a lui potrebbe dire qualcosa. È della Gilda, no?» concluse Hark.


			«Sì, ma all’alba andremo prima noi direttamente a fare un saluto a quella feccia» sghignazzò Rag’haq.


			Un’espressione di complicità, come un riflesso condizionato, si disegnò sul volto di entrambi.


		




		

			Capitolo III


			Nessuno dei due era esperto di navigazione e i rudimenti di magia dell’Aria noti ad Hark erano completamente inutili su imbarcazioni senza vele come quella che i pescatori avevano prestato ai due guerrieri di Piefeld. Fallì quindi miseramente ogni tentativo dei due di arrivare all’approdo dei goblin scivolando veloci e silenziosi sull’acqua. Cercando in extremis di correggere con i remi la direzione della barca nelle immediate vicinanze dell’approdo – che ad ogni modo si trovava più o meno nella zona del lago presunta da dove la freccia di Hark si era spenta la sera innanzi, ed era riconoscibile dall’essere costituito semplicemente da due pali storti e rovinati –, infine Rag’haq urtò col remo uno dei pali, facendo un baccano tremendo che avrebbe sicuramente richiamato intere orde di goblin, qualora ve ne fossero state nelle vicinanze.


			Il barbaro imprecò a mezza voce nominando un fantomatico organo sessuale del loro dio rettile. Il mezz’elfo scosse il capo. Erano partiti per combattere, no?


			Invece non accadde nulla di quanto immaginato. Nessuno venne. Calmatasi anche la superficie delle acque dopo che Hark e Rag’haq ebbero tirato un po’ in secca la barca, sulla spiaggia di terra nella chiara luce del mattino regnava la calma più assoluta. I due entrarono ancora più circospetti nella vegetazione, seguendo un sentiero un po’ più battuto che menava all’interno del bosco, scrutando sugli alberi in cerca di nemici in agguato, Hark con la freccia incoccata e Rag’haq con la spada in pugno e lo scudo stretto a sé; ma continuarono a non trovare traccia di creature né vive né morte per un buon tratto del sentiero. Mentre camminavano, notarono però che la vegetazione era molto diversa da quella dei boschi intorno al forte di Piefeld: quasi tutto lo spazio tra gli alberi era ingombro di strane radici aeree grigio pallido, estranee per colore e forma agli alberi stessi e che sembravano stare lentamente invadendo anche le piante più maestose, quasi a soffocarle. Un disagio sottile e un’improvvisa mancanza di aria invasero la mente di Hark quando finalmente almeno la vegetazione si diradò e il sentiero sbucò in un insediamento.


			Due pali conficcati nel terreno all’ingresso del villaggio avevano alla sommità artefatti che riproducevano perfettamente la testa della creatura mostruosa che era sulla mazza sottratta al goblin la sera avanti: una di esse aveva le palpebre cucite rozzamente e la bocca spalancata, l’altra la bocca cucita e gli occhi spalancati. Hark e Rag’haq si limitarono a guardarsi in silenzio.


			Continuava a non arrivare nessuno, né rumore alcuno proveniva dalle capanne, anch’esse di costruzione insolita per i goblin che in genere si limitavano a rudimentali tettoie ricoperte di frasche sotto le quali raccoglievano le loro misere suppellettili, facendo all’esterno il fuoco e ogni altra attività. Queste abitazioni erano costruite con canne intrecciate, alcune addirittura a due piani. Le giunture tra le canne erano tutte disordinate e l’elevazione delle costruzioni, partita male, aveva finito per dare pessimi risultati, dimodoché molte capanne erano storte, poste di sghimbescio e appoggiate le une alle altre, ma il disordine generale era l’unico elemento che permetteva di ricondurle a costruzioni goblin.


			Resisi conto che inspiegabilmente non vi era traccia di vita a dispetto delle tracce di fuoco recente, Hark e Rag’haq passarono in ricognizione le varie capanne, restando comunque in silenzio e all’erta. All’ingresso di quasi tutte vi erano statue dello stesso metallo bruciato trovato dai due sulla mazza del goblin, statue raffiguranti le fattezze dell’immonda creatura orbata della vista o della favella; ma anche altre simili, in qualche caso solo le teste sovrapposte, in altri era tratteggiato un corpo anch’esso deforme.


			Decisero di prendere con sé alcuni di quegli idoli. Hark stava passando in rassegna mentalmente tutto quello che nella sua lunga vita aveva appreso dai vari popoli presso i quali aveva vissuto sulle divinità e sui culti antichi e nuovi praticati nell’impero, ma non trovava nulla di riconducibile all’immagine ossessiva di quei mostri. Non era nemmeno sicuro potesse trattarsi di divinità… I goblin non erano soliti venerare alcun dio, non erano capaci di creare nulla, tranne che di perpetrare se stessi… Erano, infatti, facilmente resi schiavi o soggiogati da forti volontà di altre razze, che seguivano di buon grado e con zelo. Il fatto che le statue potessero riprodurre una qualche creatura di una razza sconosciuta ma realmente esistente, con la quale i goblin potessero esser venuti chissà come in contatto e dalla quale potessero avere tratto forza e risorse insperate e appreso tecnologie e culture a loro finora ignote sfiorò per un attimo la mente vivida del mezz’elfo. Rammentava confusamente anche le teorie sull’utilizzo indiscriminato della magia degli Elementi, che in centinaia di anni era stato progressivamente interdetto alla generalità degli uomini, fino alla istituzione della Gilda dei Maghi con il preciso intento di controllarne l’insegnamento e la dotazione in maniera esclusiva, per i rischi che da essa si originasse il potere incontenibile e imprevedibile della Corruzione… e stava mettendo a parte il compagno di tali sue riflessioni, quando entrambi udirono una specie di tonfo sordo sotto i propri piedi, all’interno di una capanna più grande delle altre.


			Realizzarono che la stanza dove stavano camminando aveva probabilmente un doppio fondo, una stanza segreta scavata nel terreno, ma per qualche minuto non riuscirono ad individuare la botola .


			Poi intravidero una specie di tacca sul pavimento e, imbracciate le armi, si prepararono a fronteggiare l’orda di goblin sicuramente nascosta là sotto e qualunque altra cosa ne sarebbe uscita.


			Hark concentrò persino un incantesimo d’Aria, il secondo Elemento sul quale aveva basato i propri apprendimenti di magia, per confondere e rallentare i nemici, temendone il numero.


			Sennonché, spalancata la botola d’un colpo per cercare di giocare sull’effetto sorpresa, grande fu, invece, la sorpresa dei due esploratori nel vedere nella penombra del piccolo locale sotterraneo un goblin completamente solo correre come impazzito da un angolo all’altro della stanza, sbattendo ovunque, cacciando urla terribili. .


			Hark e Rag’haq si resero immediatamente conto, però, che non era tanto la loro presenza la causa del terrore di cui sembrava preda la creatura, e che forse quello era stato fino a quel momento semplicemente il suo rifugio e nascondiglio da qualcosa di altro che lo aveva terrorizzato ben prima e che forse aveva ucciso o messo in fuga gli altri.


			Provarono a scendere un paio di gradini intimandogli di smetterla e consegnarsi nel nome della contea di Piefeld e per ordine della Gilda dei maghi, che una volta saputo da lui ciò che era accaduto lì, se non li avesse aggrediti, gli avrebbero risparmiato la vita.


			Inutilmente le voci si sovrapponevano alle strida, che le sopravanzavano. La situazione stava diventando ingestibile, né si poteva ricavare granché dalle parole sconnesse e in gergo goblin (una sorta di storpiatura dell’idioma orchesco) della creatura.


			Rag’haq lo afferrò e tentò di trattenerlo, mentre Hark cercava di legarlo con una corda che aveva portato con sé fin dal suo viaggio verso Piefeld, ma nulla: quello scalciò come un mulo e sgusciò fuori dalla presa del barbaro, infilando la scala di uscita. A quel punto Hark con mossa fulminea gli fu addosso, lo prese per una caviglia facendolo ruzzolare lungo la scala; la caduta e un pugno del barbaro ben assestato fecero il resto.


			Non c’era tempo da perdere: i due legarono stretto il goblin e gli misero uno straccio in testa, poi Rag’haq se lo caricò maldestramente in spalla e ripresero in tutta fretta il sentiero nel bosco verso l’approdo.


			Ma, appena imboccata la pista, furono entrambi presi da sgomento nel constatare come le tracce di essa, fino a poco fa battute e ben visibili, stessero inspiegabilmente scomparendo, e le strane liane notate poc’anzi si fossero, pur nel breve lasso di tempo trascorso, infittite fino a creare grovigli inestricabili.


			«Ma non era per di qua? Che sta succedendo a questa merda?» imprecò il barbaro.


			Nemmeno Hark era più sicuro di nulla, ma l’istinto ancestrale della saggezza elfica lo sostenne «Non toccarle, Rag’haq, non tagliarle!» lo interruppe. «Non so che diamine siano, ma non mi piacciono per niente! Se hanno una volontà, è contro di noi e forse i goblin se ne sono accorti prima… Andiamocene, presto, per di qua!»


			Il viaggio di ritorno al forte di Piefeld sembrò infinito. Barbaro e mezz’elfo non parlarono affatto dell’accaduto.


			Da un lato, perché completamente incapaci di dare un senso a tutto quanto si era succeduto davanti ai loro occhi nel breve spazio di un giorno e una notte; di ricondurre a una spiegazione unitaria prima goblin che non sembravano più goblin e artefatti apparentemente provenienti da un mondo altro rispetto a quello che conoscevano le non scarne esperienze di entrambi, poi la sparizione nel nulla di un intero villaggio e, infine, quella creatura che sembrava impazzita di terrore; entrambi avrebbero, in realtà, desiderato potersi fare un’idea propria della situazione prima di, e piuttosto che, attendere di saperne di più dall’interpretazione di Erion.


			Dall’altro, perché proprio quella creatura aveva dato loro del filo da torcere, chiaramente svegliandosi dal torpore del pugno del barbaro appena sbarcati al villaggio dei pescatori sul lago, e mostrando quanto fosse esiziale il misto di stupidità e caparbietà che contraddistingueva i goblin da sempre nel rifiutarsi con ogni mezzo, sia di camminare con le proprie gambe fino a Piefeld sia di esservi portato di peso. Per essere un goblin, effettivamente, era insolitamente ben piazzato e dotato di grande forza, nonché di agilità.


			Alla fine, messo dinanzi all’alternativa concreta di essere rinchiuso in una cassa di legno da più di dieci uomini e così trasportato fino al forte, o forse semplicemente riflettendo in un barlume di raziocinio che, se i due guerrieri non lo avevano ucciso fino a quel momento, difficilmente lo avrebbero fatto da lì a Piefeld, si lasciò trascinare, sebbene pungolato dalla spada di Hark, per tutta la strada del ritorno fino al forte.


			Varcarono il portale che era ormai il crepuscolo. Gli uomini di guardia fecero loro largo tra la piccola folla che continuava da mesi a stazionare presso il banco dell’identificazione, perché capirono dalle loro espressioni stravolte, dalle tenute malconce, da quello strano prigioniero, che la missione era stata più impegnativa del previsto, e li scortarono immediatamente nella sala delle udienze del conte.


			Là si trovavano già, preallertati, sire Halis – ormai orbato dell’armatura e della divisa ufficiale, vista l’ora, e la fretta di quel consesso, in una semplice veste che metteva in risalto la fragilità della sua età, a dispetto dell’altezza e del fisico ancora prestante – l’inutile attendente solitamente addetto alle identificazioni e, ovviamente, Maestro Erion.


			Hark e Rag’haq narrarono l’accaduto senza trascurare nessun dettaglio. Il conte fece loro diverse domande, poi fece consegnare loro le monete che gli spettavano dall’attendente; infine, li congedò con la sua solita espressione mite, forse un poco più angustiata del solito.


			Erion per tutto il tempo era rimasto impassibile, solo annuendo leggermente con quel suo testone calvo, gli occhi scuri che andavano ritmicamente dall’uno all’altro dei guerrieri, le mani immobili sul ventre ingombrante – a scapito della Regola che voleva i maghi continenti in tutti gli appetiti –, un fremito delle sopracciglia folte che si notò solo quando fu mostrato il prigioniero goblin a capo scoperto ed esibiti gli artefatti raccolti al villaggio. Ineffabile come sempre, si limitò a ringraziare Hark e Rag’haq per il loro valore a nome della Gilda dei maghi di Hellaw; poi chiese di far portare via nei suoi appartamenti riservati prigioniero e artefatti e fece chiaramente capire che la presenza dei due non era in quella stanza ulteriormente richiesta.


		




		

			Capitolo IV


			Nei giorni successivi la vita nel forte sembrò scorrere senza apparenti mutamenti: i viandanti continuavano ad arrivare – sebbene in gruppi sempre meno numerosi –, i coloni erano ormai prossimi al raccolto – le terre dell’Ovest, sebbene quasi spopolate e semi abbandonate per anni dopo l’ultima guerra contro Zeirham, non avevano impiegato molto a recuperare la loro proverbiale generosità –, milizie e guardiani non avevano registrato particolari pericoli, e le notizie che sicuramente giungevano dai quattro angoli del Continente e dalle Isole venivano prima filtrate accuratamente dall’orecchio instancabile di Maestro Erion, poi tradotte dal suo abile sibillino interloquire, e solo in minima parte giungevano alla pletora di genti dalle lingue e culture più disparate che viveva in quel momento alla guarnigione.


			«Un’altra giornata a contare filari di pere… che culo!» sbuffò Urgoth. «Se avessi saputo che entrare nella milizia di Piefeld avrebbe significato questo, sarei rimasto a litigare con mia madre e Unukh.»


			«No, è che i nemici ti hanno visto passeggiare sulle mura, capellone, te e quel bel giocattolino affilato che ti porti dietro anche al cesso, e sono scappati tutti!» Rag’haq apparve all’improvviso da dietro l’orco e, tirandogli una pacca forte sulle spalle che non lo smosse di un millimetro, con quel suo sorriso informe si sedette esattamente sulla panca del tavolo dove Urgoth e Hark stavano facendo colazione prima di recarsi alla selezione mattutina. Sfottere il ragazzo orco sembrava diventato il passatempo preferito del barbaro negli ultimi giorni.


			Hark non lasciò al giovane amico, per il quale aveva provato subito un’istintiva simpatia, il tempo di replicare all’uomo, perché avrebbe potuto indifferentemente scoppiare a ridere o staccargli la cresta dal capo con un solo colpo d’alabarda, e incalzò a sua volta: «Rag’haq, dì un po’, che fine ha fatto il tuo amico Erion? Non sembra anche a te che da un pezzo si faccia vedere molto meno in giro? Magari è talmente abile nella magia da essere diventato invisibile… magari proprio in questo momento sta esattamente dietro le tue spalle… Lì per esempio!»


			Si alzò di scatto il mezz’elfo, il corpo snello e forte nella tunica leggera marrone scuro da esplorazione, gli occhi luminosi, sorridendo di scherno e indicando col braccio un punto indefinito alle spalle del barbaro. Questi, ancora assonnato, ci cascò in pieno e si girò in maniera scomposta quasi cadendo dalla panca e urtando Antinea, che in quell’istante esatto stava entrando in foresteria in tenuta da missione esterna.


			Rag’haq divenne di tutti i colori, Urgoth e Hark dettero in alte risate.


			«Finalmente non ti vedo da solo, Rag’haq dal Serpente Nero» esordì una voce fredda e profonda in lingua comune da sotto il cappuccio nero, cui solo il naso un po’ prominente sfuggiva, mentre un timido sorriso partiva all’indirizzo dell’omaccione. «Non mi presenti i tuoi commensali?»


			«Urgoth figlio di Ushi, del clan di Unukh» si drizzò in tutta la sua mole con il pugno sul cuore il ragazzo orco, senza dar tempo a nessuno di parlare; e lo spostamento avrebbe sicuramente fatto rovinare a terra la panca col barbaro sopra, se questi fosse stato di poco più magro. Ormai la situazione era fuori controllo e tutti faticavano a trattenere le risa.


			«Hark, mia signora. Mi hai già conosciuto» esordì a sua volta il mezz’elfo nella maniera più compita che poté .


			«Niente titoli, solo Antinea, grazie. In effetti, dovrei essere io a ricordare i vostri nomi, ma chiedo venia… nelle ultime settimane sono giunti a Piefeld e passati all’identificazione numerosi viandanti e… lieta di incontrarvi, o valorosi. Comunque, preparatevi; stanno per convocare nella sala delle udienze.»


			La missione doveva essere considerata ad alto potenziale, dal momento che tre furono gli elementi assegnati e per qualche motivo, come sempre sottaciuto da Erion, con implicazioni di magia o diplomazia, dal momento che Antinea stessa fu inviata, con i privilegi però di sapere in anticipo che sarebbe partita – gli amici capirono a quel punto il perché della tenuta diversa dal solito, quella mattina – e di poter scegliere un esploratore.


			La sua scelta cadde sul mezz’elfo, il cui sguardo profondo color del tramonto le aveva trasmesso da subito saggezza e fiducia. Nulla poté obiettarle Erion, in quanto il mezzosangue aveva già dato recentemente dimostrazione del proprio valore e della propria affidabilità. Quanto al guerriero, Erion decise di mettere alla prova il giovane orco nuovo arrivato, la sua mole e quell’arma di notevole fattura che lo accompagnava ovunque. Ebbe solo un attimo di esitazione e la tentazione di ripensarci quando dovette chiamare due volte il nome del ragazzo, intento a fissare un punto imprecisato fuori dalle enormi vetrate della sala, con la mente a vagare chissà dove.


			Il viaggio sarebbe stato più lungo: partendo dalla zona a nord del lago dove si erano manifestati elementi che Erion aveva definito riconducibili alla Corruzione – altrimenti nota tra elfi e druidi come Caos –, Hark, Antinea e Urgoth avrebbero dovuto esplorare la zona fino alla foce del fiume Kunder, affluente del lago, e poi risalirne un tratto, alla ricerca di altri artefatti, creature vive o morte, fenomeni di qualunque tipo. Ma era il comportamento della Terra e dell’Acqua ciò che avrebbero dovuto osservare attentamente e riportare in ogni minimo dettaglio e questo spiegava la presenza di Antinea nella missione.


			Traversarono i tre senza fatica stavolta l’intero lago, grazie alle abilità di Antinea che si rivelò esperta di imbarcazioni e navigazione; giunsero all’approdo dei goblin che era pomeriggio inoltrato. Del sentiero che menava all’interno del bosco e all’insediamento goblin era scomparsa ogni traccia in un intrico di liane grigioverdi che in alcuni casi aveva avvolto completamente le cime degli alberi, ormai piegate dal peso di esse, come prosciugati della linfa vitale.


			Ci volle un po’ ad individuarne un altro più a nord – quello che, secondo le indicazioni raccolte da esploratori del villaggio di pescatori costeggiava l’estuario del fiume nella zona ove esso fluiva nel lago –, non di più, ad ogni modo, rispetto al tempo che impiegarono Hark e Antinea a convincere Urgoth che era inutile e rischioso falciare con la sua alabarda tutte quelle liane schifose per liberare il cammino, ché tanto ci avrebbe messo pochi minuti, non era il caso di scaldarsi.


			Questo sentiero appariva se non altro più sgombro. Dopo un tratto le escrescenze cessarono del tutto e i tre si ritrovarono a camminare senza fatica a fianco del fiume che scorreva tumultuoso e comunque, in quella stagione, sembrava meno gonfio del solito per le nevi che avrebbero dovuto andar sciogliendosi più a nord; forse perché le nevi non stavano per sciogliersi nelle Terre settentrionali, ma vi restavano ben salde, affliggendo contrade e uomini, come riportato dai pochi viaggiatori che ne ritornavano.


			«Che ne pensi di quelle piante, Antinea? Sempre che di piante si tratti… Hai saputo qualcosa da Erion?» chiese Hark.


			«Per una volta, sono d’accordo con lui» rispose la donna. «Tutto ciò che cresce a ritmi innaturali e soffoca altra vita è solitamente riconducibile alla Corruzione.»


			«Scorie della magia lasciata incontrollata» Hark recitò la definizione canonica con cui i maghi, sguinzagliati per tutto l’impero dalla Gilda da qualche anno a questa parte, stavano cercando di scoraggiare il ricorso alle arti magiche degli Elementi da parte di uomini ed elfi (con gli orchi il discorso era diverso poiché, a differenza di uomini, barbari e nomadi, non riponevano fiducia né nutrivano simpatia in alcuna arte diversa dalle abilità militari e di combattimento).


			«Ma tu ne sei convinta? A me continua a sembrare una scusa bella e buona della Gilda per detenere il monopolio della magia ed usarlo a fini strategici; Corruzione compresa, visto che è anch’essa parte della magia» buttò là il mezz’elfo.


			«Sbagli. La Corruzione – o Caos, come è chiamata dagli elfi presso i quali sei stato educato – non appartiene alla magia, ma ne è l’unico antagonista naturale» ribatté Antinea e proseguì con ampi gesti delle piccole mani candide. «C’è chi la associa al potere e all’essenza primeva della vita e da lì derivano le tradizioni che vogliono che in tempi remoti, in ere in cui il mondo era ancora giovane, fosse comune tra le creature il cambio di stato… avrai sentito parlare dei metamorfi, se ciò che di elfico è in te non mi inganna. Personalmente ritengo che la causa prima vada cercata altrove; avrai notato che le stagioni sono mutate…»


			Come fa a sapere che sono cresciuto tra gli elfi nelle Terre ad Est? Com’è che adesso sta parlando da mezz’ora, se non era solita parlare con anima viva? rifletteva Hark di seguito, mentre pensava a che cosa rispondere e se tutte quelle spiegazioni fossero volte piuttosto a capire qualcosa del suo passato, informazioni da passare ad Erion, al conte o a chissà chi.


			«Mi farete venire il mal di testa, sapientoni!» li interruppe Urgoth, fermandosi di botto.


			«Posso sapere se avete intenzione di accamparvi da qualche parte, o preferite disquisire fino alle sorgenti?»


			Effettivamente il sole era già tramontato – confermando i sospetti di Hark e Antinea sui mutamenti nello scorrere delle stagioni in atto da un pezzo – e proseguire con le tenebre in una zona sconosciuta era sconsigliabile anche per un gruppo di esploratori bene assortito come quello.


		




		

			Capitolo V


			Il primo turno di guardia toccò in sorte ad Urgoth. La schiena appoggiata a un tronco d’albero, ritto su una gamba con l’altra piegata, poi il contrario, poi di nuovo come prima, le grandi mani olivastre talmente strette sulla sua alabarda da diventare pallide, girava il capo crespo ritmicamente e diligentemente, un po’ di qua, un po’ di là, come ogni ragazzo che volesse solo farsi dire Bravo! E agli occhi di chiunque, a dispetto della mole, della posa e della tenuta minacciosa, l’orco sarebbe, appunto, apparso niente di più che un ragazzo. Almeno, quella era una guardia vera, di una missione vera!


			Non accadde, comunque, nulla di sospetto. Gli animali del bosco erano, come ogni notte di primavera, i padroni assoluti della foresta, e ogni richiamo, canto, fruscìo, schiocco, sibilo era riconducibile solo alle loro timide presenze; a parte il chiarore delle braci ardenti, le tenebre regnavano imperturbabili.


			Solo quando iniziò il secondo turno, quello di Hark, Antinea si ritrovò profondamente avvolta nel sonno. Intorno a lei solo la liquida azzurra oscurità, appena rischiarata dai raggi della luna che filtravano dalla superficie invisibile; il freddo l’avvolgeva completamente, ogni centimetro del corpo, compagno instancabile di tutte le notti; nelle orecchie il rombo incessante delle onde e il rumore bianco delle milioni di vite che nascono, crescono e muoiono ogni istante sotto il mare. Scivolava via silenziosa e agile, a tratti lasciandosi fluttuare, accarezzando le alghe; al suo fianco, complici discreti, creature fluorescenti e tozzi pesci dalle livree argentate. Tutto e tutti parevano, come ogni notte, finalmente lontanissimi, come se, tornando alla terraferma, potesse rendersi conto che erano loro il sogno e che nella realtà non erano mai esistiti; quando, ad un tratto, una sensazione fortissima di pericolo e di soffocamento inspiegabile la costrinse a risalire rapidamente verso la superficie. Non riusciva a respirare! Sporse il capo fuori dall’acqua, liberò le narici, ma un grido le restò strozzato in gola: un gigantesco occhio rossastro diviso in due dalla pupilla la stava fissando, e froge che dovevano essere enormi, se percepibili anche a distanza, emisero uno sbuffo potentissimo. Era in trappola!


			«Antinea, sveglia! Mia signora!» la voce di Hark la stava chiamando.


			Si riscosse, sentendo la mano del mezz’elfo scuoterla delicatamente mentre con la punta di un piede cercava di raggiungere l’orco per destare anche lui.


			«Urgoth! Urgoth, presto! Svegliatevi, venite!»


			«Che succede?» chiesero Urgoth e Antinea in rapida sequenza, salvo poi vedere con i propri occhi.


			Dal sottobosco tutto intorno a loro si era levata una nebbiolina grigioverde che emanava una luminescenza sinistra e sembrava essersi fermata a mezz’aria. Non svaniva, non saliva né scendeva, non evaporava, non si sfilacciava come una normale bruma nelle ore della notte più fonda. I tre non poterono far altro che restare a osservarla per un po’. Avevano la netta sensazione che quella cosa fosse viva e li stesse studiando.


			«Cosa diamine può essere?» chiese pianissimo il giovane orco, nell’evidente convinzione di essere ascoltato da quella cosa.


			«Non ho veramente idea…» rispose Antinea, altrettanto sottovoce.


			«Ha lo stesso colore delle liane che stanno soffocando la foresta più a sud, ma questa viene dal basso» ribatté Hark. «Tanto che per un po’ l’ho presa per la solita nebbia della notte.»


			«Ad ogni modo, non mi fiderei a camminarci sopra… sotto… dentro, insomma!» concluse Urgoth.


			«No, infatti» disse Antinea. «Non è bene usare la forza con questi fenomeni. Ma se di acqua si tratta, forse posso fare qualcosa… proverò a richiamarla concentrandola in un punto preciso, dopodiché ce la daremo a gambe.»


			Detto questo e raccolto lo sguardo di intesa dei compagni, Antinea gettò indietro le orbite oculari, il cappuccio le si afflosciò dietro le spalle scoprendo mille piccole lunghissime trecce scure, e cadde in ginocchio senza proferire verbo. La marea luminescente di nebbiolina in effetti si mosse, ondeggiò, si incurvò e cominciò a fluire in un punto dietro all’accampamento dei tre. Ma mentre tutto ciò avveniva, dal flusso cominciarono a staccarsi e prendere forma delle liane lattiginose che subito i compagni si resero conto avere anche consistenza e notevole forza, perché cominciarono ad attaccarsi alle loro caviglie, ai polsi, e ghermirono al collo Antinea, ancora concentrata sull’incantesimo d’Acqua.


			Urgoth e Hark non ebbero a quel punto altra scelta che reagire: Hark con la spada e Urgoth con l’alabarda presero a menare fendenti sulle mostruose escrescenze, con il rischio di ferirsi. Riuscirono a tagliarne alcune, che caddero a terra e svanirono con un sibilo sinistro, altre si ritirarono spontaneamente per qualche istante, come non aspettandosi una reazione di tale foga. Quello che bastò ai due per correre in aiuto di Antinea, ormai imprigionata anche per i polsi dalle orrende liane e sul punto di restare soffocata. Qualche colpo di alabarda dell’orco e quelle cose allentarono ovunque la presa. Per non ferire l’amica, a mani nude il mezz’elfo si avventò su quelle che stringevano il collo della donna e riuscì ad avere la meglio. Con un braccio solo il ragazzo orco sollevò Antinea e il suo bagaglio, dopodiché corsero via a gambe levate.


			«Perché non ha funzionato, perché?» gridò Antinea, ripresasi dal terrore, dalla fatica dell’incantesimo e dal disagio tremendo di non respirare. «Mettimi giù!» intimò ad Urgoth nel contempo.


			«Non lo so, ma certo non era acqua quella cosa!» ribatté Hark sempre correndo.


			«Svelti, via!» gridò loro Urgoth, che con le lunghe gambe era già un bel pezzo avanti ai compagni.


			Continuarono a correre senza una vera direzione per un pezzo, frustati dalle fronde più basse di qualche albero, talvolta inciampando negli arbusti del sottobosco, sentendo però sempre più nitidamente che per qualche insondabile motivo la nebbiolina non li stava inseguendo.


			Era ormai vicina l’aurora quando rallentarono il passo; e non fecero in tempo a udire grida stridule provenire dal fiume, lo strusciare di una barca che si incagliava, che una mazza goblin dalla testa annerita sibilò vicino all’orecchio di Urgoth, piantandosi in un tronco davanti a lui.


			Nel chiarore grigio soffuso dell’aurora poterono distinguere sulla sponda del fiume, che non avevano fortunatamente perso di vista, una barca arrestarsi sulla riva – di nuovo, assurdamente – quattro goblin di proporzioni insolite, seguiti da altri quattro su un’altra barca ancora sul fiume.


			«Cazzo, quanti sono questi schifosi!» imprecò Urgoth, invertendo la direzione di marcia e preparandosi all’attacco corpo a corpo «Hark, colpiscili!»


			Il mezz’elfo aveva già la freccia incoccata: infilzò uno dei goblin a una gamba, ma quello sembrò non curarsene e continuò ad avanzare arrancando un po’ di più. Nel frattempo, ondate improvvise e alte si erano animate dal letto del fiume, formando un gorgo che rovesciò la seconda imbarcazione con tutto il drappello. L’incantesimo lanciato da Antinea aveva per il momento evitato il peggio. Anche lei imbracciò l’arco e mirò; anche la sua freccia ferì un goblin che, come il primo, sfilandosi la freccia dal fianco, con la bava verdastra alla bocca, continuò imbestialito a camminare verso di loro, con l’andatura orrendamente caracollante dei goblin.


			I quattro erano ormai tutti visibili nella luce dell’aurora: erano protetti da leggere armature di piastre di metallo annerito e schinieri, contro i quali le frecce si infrangevano inutilmente, e armati di mazze pesanti e balestre molto meno rudimentali di quelle solitamente usate dai goblin.


			Il giovane orco, più avanti rispetto ai compagni, tentò il tutto per tutto correndo verso il drappello e si avventò come una furia sul primo goblin alla sua portata, calandogli addosso l’alabarda. Il braccio tozzo e muscoloso del malcapitato si staccò di netto dal corpo della creatura, che arretrò e svenne supina. Ma proprio in quel momento l’orco fu sbalzato indietro da una forza immane e invisibile, mentre le frecce di Hark e Antinea partite all’indirizzo dei goblin superstiti ricaddero a terra ricacciate dalla stessa forza misteriosa, e gli stessi goblin, più che mai inferociti dall’uccisione del loro compagno, si avventarono sui tre – ormai vicini – solo per infrangersi violentemente contro quella specie di parete impalpabile.


			«Uno scudo protettivo… un incantesimo d’aria… e forse altro. Ma chi l’ha lanciato?» disse Antinea.


			«Nessuno di noi… io non arrivo a tanto…» rispose Hark, esitando.


			I tre cominciarono a guardarsi intorno, più insospettiti di non capire chi potesse aver lanciato un incantesimo così potente e duraturo che sollevati dal constatare che i goblin, per quanto picchiassero, nulla potevano contro lo scudo invisibile e stavano già scuotendo il capo con fare rinunciatario.


			Il sole stava per sorgere, ma nessuno dei lieti suoni di cui si animava la foresta al mattino turbava il silenzio di quella bolla irreale. Non vi era l’ombra di creatura alcuna né traccia che alcuno potesse aver abitato quei luoghi.


			«Non temete, viandanti. Resteranno così finché io lo comanderò» emise quasi in un gemito una flebile voce proveniente da chissà dove «Oh beh, di solito si stancano prima, i meschini…» bofonchiò tra sé la stessa voce.


			Da dietro un albero era incomprensibilmente sbucato un uomo talmente vecchio e magro da far dubitare fosse uno spettro. Altissimo, anche se ormai ricurvo, si appoggiava ad un bastone.


			La veste dell’uomo doveva essere stata in origine del grigio argenteo indossato dai maghi, ma era talmente logora e sudicia e rattoppata in più punti con stoffe dai colori e dalle trame più disparate da conferirgli un aspetto tutt’altro che autorevole. Trasmetteva, piuttosto, la tenerezza e al tempo stesso il disagio di chi abbia rifiutato per sempre le cose del mondo.


			«Avvicinatevi, sono vecchio e non ci vedo più bene» si rivolse il mago ai tre avventurieri.


			«Benvenuti nella dimora di Salaj» disse con voce tremula non appena i tre si fecero dappresso.


			«Ahh, è passato molto tempo dall’ultima volta che ho parlato la lingua comune e con esseri umani…» Squadrando il giovane orco, mise le mani ossute davanti a sé facendo il gesto di scacciare qualcosa come a dire «Umani, insomma… Non ha importanza».


			«Naturalmente, i goblin non contano» proseguì noncurante. «Non si può parlare con loro. Però fanno dell’ottima carne essiccata – di quale bestia non è dato sapere, ma non è il caso di fare gli schizzinosi; e poi, detto fra noi, radici e tisane stufano dopo un po’, persino alla mia età.»


			Lunghi e radi capelli bianchi gli scendevano ai lati del capo; coi liquidi occhi chiari intorbiditi dall’età fissava alternativamente ciascuno dei tre compagni, prima Antinea, poi Hark e infine Urgoth, dopodiché ricominciava daccapo, non muovendo un muscolo tranne le labbra, fermo impalato dov’era rimasto e quasi appeso al bastone da mago, imperturbabile.


			Nessuno sforzo sembrava costare al vecchio mago la concentrazione di mantenere tanto a lungo un incantesimo d’Aria di quella portata. Grande doveva essere in lui la potenza della magia.


			Ma perché mai avrebbe dovuto trovarsi lì un elemento di quella età e con un tale potere? Perché non si trovava a Hellaw, al sicuro e al caldo nella Torre della Gilda?


			Questo si stavano chiedendo insistentemente e contemporaneamente Hark e Antinea; tutto il trio di compagni a loro volta lo fissava, praticamente trattenendo il respiro e aspettando fosse lui a parlare.


			«Ecco, se ne sono andati, ve l’avevo detto» proseguì, anticipando lo sguardo di Hark che si stava spostando verso il punto dove prima l’incantesimo aveva bloccato i goblin.


			«Ahh, ma con quelli sì che non si può parlare né barattare né fare alcunché. Sono corrotti, degli abomini, marcia stirpe non nata né destinata alla morte come tutti gli esseri del cielo, della terra e dell’acqua… Da dove venite, guerrieri?»


			«Da Piefeld, signore. Ma non siamo guerrieri, solo il nostro valoroso compagno Urgoth figlio di Ushi lo è» rispose Antinea. «Io sono Antinea da Rhesdy e lui è…»


			«Hark. Vengo dalle Terre ad Est» la interruppe il mezz’elfo, esibendo il gesto di saluto del pugno sul cuore.


			«Ma il forte è abbandonato da decine di anni, non c’è nessuno!» esclamò Salaj.


			«Non lo è più. Da mesi, per bando della Gilda dei maghi di Hellaw e sotto la guida del conte Halis di Piefeld, la guarnigione è stata ripopolata. Vi abitano coloni, artigiani e un piccolo esercito di genti provenienti da ogni parte dell’impero» spiegò Antinea.


			«La Gilda… la loro sfrontatezza è senza limiti» rispose il vecchio, perdendo parte della sua ieraticità.


			«Per questo non siete con loro a Hellaw, signor… maestro…?» esordì infelicemente Urgoth sotto gli sguardi attoniti dei compagni.


			«Il vostro amico è molto giovane e per questo avventato e inesperto delle cose del mondo» disse Salaj dopo un attimo di esitazione, mentre Hark e Antinea stavano affannandosi a porgere le loro scuse «Ma il suo animo è valoroso e destinato a superare prove immani, ed il suo nome supererà i confini del tempo che a tutti noi è stato dato» proseguì il vecchio mago con la naturalezza di chi stia prevedendo dal passaggio delle nuvole il tempo che farà l’indomani.


			Sarebbe sbiancato, il giovane orco, se solo gli fosse stato consentito dal tono olivastro della sua pelle. Stava visibilmente per piangere.


			«Maestro, perché dici che questi goblin sono abominii, che non sono destinati a perire come tutti i mortali?» intervenne Hark, cercando di portare la conversazione al sodo e allo scopo primo della loro missione, pur consapevole che troppe domande avrebbero potuto indisporre gravemente l’umore del vecchio.


			Il silenzio del mago, il suo guardare ostinatamente a terra, inclinando la testa coi capelli candidi che gli colavano ai lati del viso fece temere il peggio a tutti per un tratto. Salvo rendersi conto poco dopo che, scavando con la punta del bastone, Salaj stava semplicemente tirando fuori da sotto le foglie del sottobosco dei funghi piatti rosso scuro che si confondevano col terriccio.


			«Ohoo, ancora si trovano queste prelibatezze d’inverno… ottimi dentro un brasato! Adesso per cortesia raccoglimeli, tu che sei giovane e puoi ancora chinarti, di grazia.»


			Sollevato, Hark si chinò a raccogliere delicatamente i funghi e li pose in una sacca lercia che il mago gli stava porgendo, legata al suo fianco ossuto.


			«Perché non sono stati generati naturalmente» riprese Salaj come se niente fosse «ma creati corrompendo le vite di altri goblin, rendendo le loro membra, il loro sangue, più forti della loro natura, ma le loro deboli menti schiave e votate al disordine per il disordine, alla distruzione senza motivo…»


			«Ma da chi? E come, a che scopo?» incalzò il mezz’elfo, mentre Antinea si era fatta pensierosa.


			«Dalla Corruzione, dal Caos! È chiaro! Ne avete già incontrate manifestazioni lungo il vostro cammino…» rispose il vecchio.


			«Le liane, la nebbia che ha cercato di uccidermi, certo…» disse Antinea quasi tra sé e sé. «Ma Zeirham è stato sconfitto decenni fa… le sue armate sterminate o ricacciate indietro oltre le catene montuose nell’estremo Nord…» provò a replicare Antinea.


			«Abbiamo sempre temuto e combattuto Zeirham in questa parte dell’impero» ribatté Salaj «perché quello spirito implacabile ha un esercito di creature immonde e servi devoti al suo seguito… ma io credo che questa Corruzione venga da più lontano. La magia è un dono pericoloso, mia vecchia amica, e tu lo sai bene» proseguì rivolto soprattutto alla donna. «E i miei colleghi nella loro Torre hanno da tempo perduto la devozione pura per gli Elementi, coltivando piuttosto la segreta – e non più così segreta, a quanto mi dite – brama per il prestigio, il desiderio di primeggiare, loro, uomini, su tutte le creature, dimenticando o non capendo che esiste da sempre un potere persino più grande della magia…»


			«Quale potere può mai superare quello della magia ed il rischio insito in essa con la Corruzione, Maestro?» azzardò a chiedere Hark.


			«I Draghi, mezz’elfo» sentenziò Salaj.


			Hark percepì la figura esile di Antinea tremare per brevi istanti e cercò da sotto il cappuccio – che nella concitazione della discussione aveva leggermente lasciato calare – il suo sguardo dorato alla ricerca di una benché minima conferma che quel vecchio strambo fosse pazzo, o che l’isolamento prolungato lo avesse reso tale, o che non fosse egli stesso un sortilegio… Non lo trovò, era perso nel vuoto.


			Urgoth a quel punto era già con una mano tra i capelli arruffati, a cercare il tocco rassicurante dei ciuffi già acconciati a dread e dei piccoli trofei appesi che rimembravano a lui e a chiunque lo vedesse i nemici sconfitti.


			«I Draghi sono spariti, dormienti da migliaia di anni, Maestro! E noi come potremmo combattere…» provò a replicare Hark.


			Fecero appena in tempo, i compagni, a udire distintamente la voce flebile che diceva: «E ora, miei cari avventurieri, vogliate scusarmi, ma questi funghi vanno cucinati freschi!» che accanto all’albero non vi era più traccia del vecchio mago, solo il terriccio smosso dove qualche minuto prima crescevano turgidi funghi rosso sangue, e l’aria del mattino scorreva ancora fredda tra le fronde.


		




		

			Capitolo VI


			«Per me è un vecchio rincoglionito» provò a rompere il silenzio la voce di Urgoth, che quando agiva d’istinto usciva fuori ancora fresca come quella di qualunque ragazzo umano. «E i funghi non gli servivano certo per la zuppa… Io, un eroe! Ahahah, che fesseria!»


			La superficie del lago scorreva veloce sotto di loro, appena e per breve tempo turbata dalla scia della barca che Antinea stava conducendo agilmente, dopodiché si richiudeva alle loro spalle.


			«Quello che ha detto ha più che un qualche fondamento, invece» disse la donna, e proseguì rivolta ad Hark «oltre a confermare le nostre teorie e quelle di Erion sull’origine di questi strani fenomeni che ormai in diversi abbiamo osservato.»


			«Ecco, a proposito di Erion» interruppe Hark lisciandosi la barba che nella luce del pomeriggio inoltrato ardeva come fuoco. «Quest’uomo, chiunque egli sia, nutre evidentemente del risentimento per la Gilda in generale. Non può averci raccontato panzane per depistarci, e con noi la Gilda? Forse non dovremmo riferire del colloquio avuto con lui…»


			«Su questo, signori, mi pare di capire che siamo tutti d’accordo, ciascuno per motivi diversi, ma comunque d’accordo» disse Antinea, e gli altri annuirono col capo.


			Passarono la notte ospiti dei pescatori che vivevano sulla riva sud del lago; diversamente, sarebbero rientrati a Piefeld a notte inoltrata.


			«Devi riconoscere, mia signora, che il vecchio Salaj non aveva propriamente la testa a posto» esordì Hark dopo un po’ che camminavano, ripartiti per il forte di buon’ora il mattino successivo, per rompere il silenzio che era nuovamente calato tra i compagni, ciascuno ad arrovellarsi per conto proprio sullo strano incontro del giorno avanti e chiedendosi se e chi degli altri sapesse qualcosa in più di ciò che mostrava. «Per chiamarti “mia vecchia amica”… deve averti scambiato per qualcun altro…»


			«Non lo conosco, Hark, se è questo che vuoi sapere» rispose Antinea, ritirandosi dentro al cappuccio «È un potente mago dell’Aria e potrebbe avere quasi cento anni, che in termini umani è un’età straordinariamente avanzata. Indubbiamente cova rancore personale o sospetto o acredine per la Gilda, tanto da essersene allontanato probabilmente decenni orsono, e questo lo abbiamo visto tutti. Ma non ha perduto del tutto la fiducia, la stima, la speranza nella magia: indossa ancora la tunica dei maghi, la indosserebbe anche se cadesse a brandelli pur di non spogliarsene… Non c’è da dargli torto e non è il solo ad aver rinunciato espressamente al proprio status di membro della Gilda per ritirarsi a vita privata. Nemmeno io intendo vendere a Erion ciò di cui Salaj ci ha parlato. Io non l’ho mai incontrato prima, ma forse lui conosce me. E poi, mezzosangue, non sono affatto giovane come pensi.»


			«Io non…» provò a replicare Hark.


			«E dài, allora adesso devi dirci quanti anni hai!» interruppe Urgoth con gli occhi di opale sorridenti, roteando l’alabarda in aria mentre camminava a grandi falcate.


			«La verità, piccolo» disse piano una voce profonda, quasi parlando a se stessa «è che non lo so.»


			Erano, ormai, in vista delle mura del forte e ogni altro discorso morì lì, sostituito da pochi cenni d’intesa su cosa e quanto riportare di ciò che era loro accaduto da quando avevano lasciato il forte.


			Congedati come al solito piuttosto sbrigativamente da Erion e dal Conte, che comunque avevano apprezzato le informazioni ricevute, inserendole in un quadro a loro sicuramente più chiaro, i tre si divisero: Hark con l’angoscia sottile di avere altri segreti da tenere per sé, Antinea consapevole che quella era la prima volta che sceglieva, suo malgrado, di fidarsi di qualcuno da tempo immemorabile, Urgoth con addosso la semisbronza di felicità per aver compiuto con successo la sua prima missione da guerriero lì al forte.


			Non era come dentro al clan, in cui tutti erano parenti tra loro e per questo si aspettavano che facessi esattamente ciò che altri avevano deciso per te ma crescevi con la convinzione che, in fondo, solo con la morte avresti smesso di essere loro parente e quindi alla fine ti avrebbero perdonato quasi qualunque cosa… quasi. Qui nessuno ti conosceva, a nessuno fregava un accidente dei trofei di battaglia che portavi orgogliosamente sulla testa, del tuo sangue, del tuo passato, della tua famiglia… Potevi essere un dio oggi e un servo domani: dipendeva solo da te. E questa sensazione lo inebriava e lo spaventava al tempo stesso; il pensiero della profezia che su di lui aveva fatto quel mago rimbambito gli sfiorò a più riprese la mente.


			Era così – non diversamente dal solito – immerso nei propri pensieri e camminava svagato per il forte che era a quel punto un cantiere in pieno fermento, quando si riscosse all’improvviso, giunto nei pressi di un torrione un poco isolato rispetto agli edifici centrali, alle tende stabili, ai magazzini, alle baracche, alla foresteria ed agli alloggi di tutti coloro che non erano coltivatori. Al torrione, e a quella parte tutta, non si era – evidentemente – ancora messo mano con la ristrutturazione, poiché appariva parzialmente diroccato verso la sommità, con le aperture delle finestre crollate e invaso da cespugli che crescevano sulle pareti rocciose crepate; solo una porta alla base della torre faceva eccezione, troppo scura e lucida per essere stata costruita insieme alla torre, anzi, probabilmente installata di recente. Fu proprio verso quella porta che Urgoth vide dirigersi in tutta fretta Erion, completamente solo, e infilarsi dentro la torre.


			Non visto e istintivamente chiedendosi che cosa potesse fare un personaggio del prestigio del Maestro e abituato al lusso quale egli era, in una parte tanto diruta del forte e lontano da dove sapeva essere collocati i suoi appartamenti, Urgoth provò a girovagare per un altro tratto come stava facendo prima tra i mucchi di pietre e legna, a fingere di lucidare la sua alabarda restando in vista della porta, finché fu sicuro che nessuno sarebbe arrivato. Ma il mago non usciva, e il timore che la propria mole non avesse alcuna possibilità di passare inosservata ancora per molto, in quel luogo dove la stragrande maggioranza degli abitanti gli arrivava poco più su della cintola, lo persuase ad allontanarsi da lì, ormai pieno di sospetti.


			La prima faccia nota che incontrò fu il brutto grugno di Rag’haq, che rientrava da una missione breve a caccia di gnoll. Il barbaro volle sapere tutto della missione a Nord, se le liane si fossero infittite, se avessero poi trovato goblin vivi o morti e come si fosse comportato il mezz’elfo. Urgoth narrò senza lesinare dettagli, ma sentì che, come aveva detto Antinea, doveva tacere anche con lui sull’incontro con Salaj e le sue rivelazioni.


			Ma non si lasciò scappare l’occasione di raccontare a Rag’haq, conoscendone l’astio verso Erion, di come lo aveva visto entrare quasi di soppiatto nella torre nord, quella ancora diroccata e di quanto questo gli apparisse un atteggiamento quantomeno sospetto.


			La consueta espressione beffarda del guerriero barbaro si era fatta seria e scura, come se in cuor suo anch’egli covasse sospetti sulle attività del mago nei numerosi momenti in cui non era a fare il presenzialista in qualche posto ben visibile della guarnigione.


			«Non ti seccherà se nei prossimi giorni ti chiedo di venire con me a dare un’occhiata, ragazzino» ruppe, infine, la voce stridula dell’umano il silenzio preoccupante in cui era caduto.


			«Come faremo a non dare nell’occhio? Avremo bisogno di qualcun altro un po’… diciamo un po’ più discreto di noi» rispose Urgoth.


			«Ho qualche idea, lasciami lavorare. Ora ti saluto» concluse spicciolo Rag’haq e si allontanò col suo passo pesante.


			Trascorsero, però, diversi giorni senza accadimenti di sorta e mai si presentò per Rag’haq e Urgoth l’occasione di prendere l’iniziativa e andare di persona a vedere che cosa nascondesse Erion dietro la porta del torrione diroccato, dove almeno il barbaro lo aveva visto personalmente entrare almeno altre due volte da quando lo avevano notato, giorni addietro.


			Passata la prima euforia all’idea di avere finalmente sotto mano qualcosa di potenzialmente concreto per infangare la figura del mago, era subentrato nel barbaro lo scorno di non essere stato lui, ma quello che era poco più di un ragazzino – e per giunta di stirpe orchesca – a notare i movimenti sospetti di Erion.


			Non era, comunque, tipo da lasciarsi prendere da sentimenti, risentimenti e soprattutto elucubrazioni mentali per più di tanto; così si concentrò sul fattore alleati, problema di non poco momento.


			Da un lato pesava l’indubbio prestigio di cui godeva la figura del Maestro tra i nuovi abitanti di Piefeld, tutta gente semplice e poco o per nulla istruita, che rispetto alla Gilda andava dal timore puro all’abitudine all’obbedienza; e per quelli di loro – troppi – che erano giunti a Piefeld fuggiaschi o con segreti più o meno grandi da nascondere, farsi nemici o dare nell’occhio era la prospettiva meno appetibile.


			Dall’altro, pur ostentando da una vita spacconeria e grande fiducia in sé, Rag’haq non dimenticava di rimanere pur sempre un barbaro degli Altopiani, tenuti in dispregio in gran parte del continente perché le Tribù non avevano mai abbandonato del tutto il nomadismo e praticavano un culto ritenuto primitivo. Qualunque cosa avessero trovato dietro quella maledetta porta – a meno che non si trattasse di qualcosa di veramente eclatante – chi avrebbe creduto a un barbaro degli altopiani e ad un ragazzo orco di fronte al mago della Distruzione Erion di Hellaw?


			No… e i pensieri di quell’uomo massiccio, non più giovane, dai lineamenti pronunciati e il corpo segnato da troppe cicatrici prese per difendere, spesso, ricchezze e terre non sue, presero forma nel testone che andava scuotendo insieme alla resta di duri capelli: aveva assoluto bisogno dell’appoggio di qualche elemento più altolocato di lui.


			E più scacciava e scartava l’ipotesi, più prendeva corpo nella sua mente poco avvezza ai ragionamenti complessi l’immagine di quella creatura ambigua, quella donna minuta sempre incappucciata e con lo sguardo inquietante di un uccello o di un pesce, così vicina a sire Halis e probabilmente anche lei ostile ad Erion, per qualche suo imperscrutabile motivo.


			Ma, a parte la prova suprema che poteva rivelarsi parlare a tu per tu, proprio lui, da solo, con quella donna; anche riuscire a spiegare, a farle capire il perché e la potenziale importanza – o la estrema stupidità – di quella inusitata spedizione nella torre nord poteva non essere semplice… e poi, poteva fidarsi? Non avrebbe forse Antinea poi riportato tutto al conte o, peggio, ad Erion stesso? In fondo, era una maga anche lei… e proprio per questo gli serviva terribilmente il suo aiuto.


			E non sarebbe stato male avere vicino anche le doti di arciere e la dose di garbata spregiudicatezza del mezz’elfo, che dopo la spedizione al lago Rag’haq aveva rivalutato (dev’essere per un quarto elfo, non c’è verso)e col quale, guarda caso, negli ultimi tempi anche Antinea aveva familiarizzato, contrariamente a quanto aveva fatto prima dell’arrivo a Piefeld di Hark e dell’orco.
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